
LETTERE E OPINIONI 

Pace con giustizia 
tra israeliani 
e palestinesi 

FERNANDO LIUZZI 

I l nocciolo del 
mio ragionamen
to è questo.- a 

^ ^ proposito del 
™ • conflitto arabo-
Israeliano, che negli ultimi 
anni è ridiventato sempre più 
un conflitto Israelo-palestl-
nei», l'unico obiettivo per 
cui, specie per chi assiste 
dall'esterno al conflitto, val
ga veramente la pena di bat
terti è la pace. Da un punto 
di vista politico, mi pare che 
questo ala l'unico obiettivo 
chiaramente caratterizzato 
da un segno di sinistra, de
mocratico, progressista. Più 
In generale, mi pare che la 
pace sarebbe l'unica cosa 
umanamente buona, positiva 
e, vorrei dire, decente. 

Naturalmente mi rendo 
conto del latto che pace è 
ancora una parola molto ge
nerica E specificherò subito, 
allora, che non penso a una 
pace proletica, la riconcilia
zione generale degli opposti 
di cui pari' Isaia. Penso a 
una pace da raggiungere il 
più presto possibile, una pa
ce pratica, politica e diplo
matica, latta di accordi e 
compromessi, date e confini. 
Una pace che awll una lenta 
ma progressiva distensione 
degli animi, un lento ma pro
gressivo dlsclogltersi delle 
paure e degli odi accumulati 
In tanti anni di guerra. 

Penso ancora, e questo mi 
pare decisivo, a una pace 
che non può essere un sem
plice riconoscimento dello 
status quo, ovvero della vit
toria Israeliana. Perché, do
po più di vent'anni, ho anco
ra In mente le parole che mi 
disse un palestinese con cui 
ebbi occasione di parlare, 
nella Citte vecchia di Gerusa
lemme, poco dopo la Guerra 
del «el giorni: «Pesce wilh lu-
slice», pace con giustizia. 
Una pace giusta, cioè, lo cre
do, una pace che - nei termi
ni che spetterà definire a 
Israeliani e palestinesi col 
concorsa e nell'ambito di 
specifiche garanzie politiche 
intemazionali - riconosca I 
diritti nazionali di entrambi I 
popoli. 

israeliani e palestinesi. 
Due popoli segnati da un de
stino singolarmente specula
re per cloche riguarda II loro 
rapporto collettivo con quel
la piccola terra che si stende 
tra II mare e II Giordano. 

Ciò che rende tragico que
sto conllltto è proprio 11 suo 
carattere corale. Ma l'uomo 
di sinistra si trova teorica
mente disarmato di fronte a 
slmili avvenimenti. Non rie
sce a pensarli. Cerca di rap
presentarsi uno del due con
tendenti come quello che, 
per una qualche ragione (in 

8enere, per la sua maggior 
ebolezza), è più di sinistra 

dell'altro, e prova poi a par
teggiare per lui. Oppure cer
ca 1 colpevoli di una tragedia 
presente In un altrove spazia
le e temporale. Ma sono solo 
bugie consolatorie. Né vale 
più II tentativo di aggrapparsi 
a qualche appiglio teorico 
che l'usura del tempo ha re
so inservibile. Intatti, cosa 
potrà spiegarci, dei conflitti 
che oggi dilaniano II mondo 
postcolonlale, una categoria 
come quella di imperialismo 
che fu elaborata più di set
tanta anni fa per spiegare la 
Qrande guerra europea del 
'14-18? 

Nella sua più Intima radice 
- ormai è sempre più chiaro 
- qui sta la ragione del con
flitto: c i sono due popoli che, 
per la propria autodetermi
nazione nazionale, vogliono 
la stessa terra, 

Ora a me sembra che non 
esista un tribunale della sto
ria che, In base all'esibizione 
di questo o quel molo di le-

PMimila, possa attribuire al-
uno o all'altro questa terra 

desiderata cosi come potè 
fare con saggezza Salomone 
quando si trovò a dirimere il 
proverbiale conflitto tra le 
due madri Perché la co
scienza collettiva di questi 
due popoli si è costruita, an
che se In tempi e modi molto 
diversi, attorno a due pulsio
ni convergenti. Quale delle 
due sarebbe, questa volta, 
quella falsa? A chi dare ra
gione? 

E proprio la radicalità dei 
conflitto quella che obbliga a 
pensare a soluzioni radicali, 
per quanta difficile possa ap
parire la loro realizzazione E 
la più radicale è appunto una 
pace basata sul riconosci-
mento reciproco. 

Quest'obiettivo, dunque, è 
tutt'altro che secondano o 
banale. Soprattutto, l'Impe
gno di chi si batte per rag
giungerlo non va confuso 

con una pigra neutralità. Per
chè quando dico battersi 
penso al fatto che, ogni volta 
che qualche passo in questa 
direzione appariva possibile 
o veniva addirittura compiu
to, mani potenti si sono leva
te per tornare a seminare, 
con la morte, odio e paura. E 
perché è facile immaginare 
che quando - dopo aver 
conquistato I contendenti al
la necessità di perseguire 
questo stesso obiettivo ~ si 
riuscirà a impostare qualche 
soluzione politicamente con
creta, sorgeranno altre Im
mense difficoltà di ordine 
militare, giuridico, economi
co, sociale, culturale e reli
gioso. 

L'obiettivo indicato può 
dunque apparire cosi lonta
no da sembrare Irraggiungi
bile. Ma c'è un'alternativa 
accettabile? Non credo. Ec
co perché tutto ciò che può 
avvicinare la pace, ogni oc
casione di dialogo, di incon
tro, di reciproca conoscen
za, se non ancora di recipro
ca comprensione, va ricerca
ta, protetta, nutrita. 

Un esempio? Gli incontri 
diretti tra palestinesi e Israe
liani, come quelli che il Pei 
ha recentemente promosso 
a Torino e, assieme ad altre 
forze politiche, a Milano tra 
Arleh Shaflr, da una parte, e 
Hanna Slnlora e Fayez Abu 
Rahmeh dall'altra. 0 le mani
festazioni pubbliche In cui 
dirigenti dell'Olp ed espo
nenti del mondo politico 
Israeliano parlino allo stesso 
pubblico dallo stesso palco, 
come è accaduto con Nemer 
Hammad e Arleh Yaarl nel
l'aspetto che a me è parso 
politicamente più significati
vo della grande manifesta
zione che si è svolta a Roma 
Il 13 febbraio scorso. 

Se II compilo è arduo, è 
tuttavia possibile fare qualco
sa per rendere l'obiettivo 
meno lontano e Incerto. Per 
Il movimento operalo euro
peo, superando vecchi errori 
di schematico unilaterali-
amo, si apre un decisivo ter
reno di Iniziativa su cui, pro
prio In Italia, sono state già 
assunte delle coraggiose ini
ziative (alcune le ho appena 
ricordate). 

M a qui, proprio 
perché anch'io 
sono ebreo, mi 

^ ^ ^ ^ ^ preme dire qual-
^,^mmm cosa sul possibi
le ruolo specifico che, rispet
to alla ricerca di una soluzio
ne pacifica della crisi, posso
no giocare quelli tra gli ebrei 
della diaspora di orienta
mento progressista che in
tendano dare un proprio 
contributo anche in quanto 
ebrei. Cosa possiamo fare? 
Quali errori dobbiamo evita
re? Cosa ci si può attendere 
da noi? 

Il primo errore da evitare è 
quello di voliate le spalle a 
Israele nell'ora della sua crisi 
più buia. Si tratta al contra
rio, lo credo, di attivare ogni 
possibile canale di comuni
cazione tra ebrei della dia
spora ed ebrei Israeliani, co
me tra le istituzioni rappre
sentative della diaspora e 
quelle dello Stato di Israele. 

Ciò, In primo luogo, per 
dare più forza e più Itducia a 
quei settori della società 
israeliana che dicono basta 
alla repressione e, in pro
spettiva, basta all'occupazio
ne di Cisgiordania e Gaza In 
secondo luogo, per collabo
rare con quanti si propongo
no di offrire alla classe politi
ca israeliana elementi che 
possano favorire un suo pro
cesso di riorientamento che 
le consenta di passare da 
una cultura della sicurezza a 
una cultura della pace. Ovve
ro, di accorgersi che sul pia
no militare, storicamente, 
Israele ha vinto, cioè ha ine
luttabilmente affermato il 
proprio diritto ad esistere co
me Stato indipendente 

Perché a mio avviso, con 
un ragionamento che ad al
cuni potrà appanre forzato, è 
proprio per Israele che la ri
volta palestinese può rappre
sentare un'occasione unica. 
La scesa in campo dei pale
stinesi dei territori occupati. 
l'accorta leadership dell'Olp 
che guida la protesta di tutto 
un popolo verso forme di lot
ta che - se si esclude lo scia
gurato attacco all'autobus 
dei pendolari di Dimona -
sono state sin qui segnate da 
un autocontrollo e da una te
nacia ammirevoli, offrono a 
Israele la possibilità di con
frontarsi con un interlocuto
re al tempo stesso nuovo e 
Indispensabile per fare la pa
ce- il proprio nemico 

.«s i stenta a credere, se non si vede 
con i propri occhi, quali sacrifici 
il Nicaragua è costretto a sopportare in risposta 
all'aggressione organizzata dagli Usa» 

Stare con Davide, contro Golìa 
alai Cara Unità, siamo un gruppo di 
iscrìtti e simpatizzanti al Partito di ri
torno da un campo di lavoro In Nica
ragua organizzato dall'Associazione 
Italia-Nicaragua. 

Il campo è consistito nella raccolta 
delcaffèeclhaconsenti todivivere a 
contatto diretto con I trabajadores 
del campo, con I campestnos, In una 
zona del Paese, la regione di Mata-
salpa, tra le più interessate dal con
flitto di guerra. 

E stata, per noi, una esperienza ric
ca di significati politici e umani e si
curamente indimenticabile. Si stenta 
a credere, se non lo si vede con I 
propri occhi, quale tipo di sacrifici 
pesantissimi II popolo nicaraguense è 
costretto a sopportare per sostenere 
Il peso della mobilitazione popolare 
In risposta all'aggressione militare 
terroristica della «Contra», alla quale 
si aggiunge il sabotaggio e i l blocco 
economico imposto dagli Usa. 

Si stenta a credere come, in mezzo 
alle inimmaginabili difficoltà, alla 
scarsezza o totale mancanza di gene
ri di prima necessità (anche una aspi
rina o un tubetto di antibiotici diven

tano preziosissimi) prevalga la voglia 
di resistere e di vincere del popolo 
nicaraguense. 

A otto anni dal trionfo della Rivolu
zione e con un bilancio di oltre 
55.000 vittime, di incalcolabili distru
zioni, di isolamento del Paese impo
sto dagli Usa, il Fronte sandlnlsta - e 
con esso le varie componenti della 
società nicaraguense, cattolici in te
sta - sanno reinventare e consolidare 
giorno per giorno il loro rapporto 
con II popolo, con obiettivo primo la 
pace e l'ottenimento dell'autodeter
minazione nazionale. 

In questo contesto il ruolo dei mili
tanti internazionalisti è molto rilevan
te poiché essi portano la solidarietà 
dei popoli che appoggiano il governo 
e la Rivoluzione sandlnlsta e possono 
farlo non solo a parole ma anche nei 
tatti. 

Un fatto che ci ha stupito è stato 
vedere II numero consistente di coo
peranti statunitensi che, nonostante 
gli ostacoli imposti dall'amministra
zione Reagan, lavorano in Nicaragua 
e testimoniano II loro sostegno mili
tante alla Rivoluzione. 

Nel corso degli incontri organizza
ti dall'Associazione Italia-Nicaragua 
con esponenti del Fronte sandinista, 
con responsabili culturali della regio
ne di Matagalpa, con cooperanti ita
liani residenti in Nicaragua, abbiamo 
tuttavia notato che lo sforzo del Pei 
per sostenere la lotta del popolo ni
caraguense e darne una corretta in
formazione dalle pagine dell ' Unità è 
poco, o per nulla, conosciuto. 

D'altra parte il Partito, i suoi mili
tanti, la Fgci, fanno abbastanza per 
difendere questa straordinaria «ano
malia» che è oggi in Centro America 
la Rivoluzione sandinista? 

Un Paese piccolo, in stato di guer
ra da otto anni, assediato militarmen
te ed economicamente dalla prima 
potenza mondiale non meriterebbe 
di trovare più attenzione e sostegno 
anche da parte nostra? 

Il valore simbolico del Nicaragua 
liberato dalla dittatura e dall'imperia
lismo nordamericano è sentito in tut
to il Centroamerica e nell'America la
tina, come ci hanno confermato 
compagni brasiliani, argentini, salva
doregni, costaricani conosciuti nel 

corso della nostra permanenza. 
Il Nicaragua è oggi una bandiera e 

un simbolo per tutta quella parte del 
Continente americano che vuote la 
liberazione dalla schiavitù economi
ca, militare e culturale imposta dagli 
Usa. 

SI può e si deve aiutare il Nicara
gua anche da qui, dall'Italia: ad esem
pio denunciando la scandalosa e pre
meditata ostilità del governo italiano 
in fatto di aiuti e di finanziamenti per 
progetti di collaborazione economi
ca tra I due Paesi (mentre al Salvador 
del democristiano Duarte vengono 
messi a disposizione ogni anno 200 
milioni di dollari, gli aiuti al Nicara-

ftua ammontano a soli 5 miliardi di 
Ire). 

Alleghiamo una sottoscrizione di 
L. 160.000 per il giornale. 
Claudio Romani, Moreno BocaulnL 
Emanuela C a m r , Elio Ropelato, 
Giuseppe Scapitai Cesari, Giovan
ni Bosco, Lamberto Dolce, Fabio 
MoUnro, Paolo Paterno, Domenico 
Donati, Vento Gorinl, Terenzio Ar
ra, Roberta nomignoli, Icaro Rava-
•L Roberto C in t i l i ; Pordenone 

Si trattava 
di Giovanni 
(per far la dote 
alle zitelle)? 

• I Signor direttore, te versio
ni sono difformi. Alcuni orga
ni di stampa, Informando in 
merito all'intervento (Insab-
blatorio) dell'onorevole Mar-
tlnazzoli, sostengono che si è 
opposto alla costituzione di 
una Commissione d'Inchiesta 
sui fondi neri dell'lri perché, 
valutalo quanto accaduto in 
precedenti Indagini, sono 
emersi «pochi Catoni e molti 
Torquemada»; altri, invece, 
definendola «testuale», attri
buiscono al presidente dei de
putati democristiani la se-
Puente giustificazione: «Al-

Immoralità che è sotto I no
stri occhi sommeremmo il 
miope moralismo di troppi 
Catoni e Torquemada». 

Stabilire l'esatta frase pro
nunciata mi pare fondamenta
le. Colui che per la sua austeri
tà e forza morale era stato de
finito (dagli stessi amici di 
partito) il «Tertulliano della 
De», scadrebbe di prestigio 
qualora avesse lamentato la 
presenza di «troppi Catoni»; 
diverso il caso se, con ama
rezza, avesse rovesciato II la
mento, riconosciuto che i 
•Catoni» sono sempre stati 
pochi, per giunta afflitti da do
losa miopia. 

In attesa dell'Indispensabile 
chiarimento, con l'occasione 
vorrei osservare che anche il 
ritenmento a Torquemada 
(come al «qualunquismo», del 
resto) cade questa volta a 
sproposito. Pur consapevole 
che Torquemada è sinonimo 
di assolutismo e intolleranza 
crudele, mi chiedo dove sta 
l'assolutismo, l'intolleranza, la 
crudeltà quando si pretende 
di conoscere come venivano 
malversate e rubate le risorse 
di un ente pubblico che ades
so per ristrutturarsi deve licen
ziare e prepensionare decine 
di migliaia di dipendenti. 

Accennando a Torquema
da (Tommaso), comunque, 
sarebbe stato necessario di
stinguere. Esisteva, Infatti, al
tro Torquemada (Giovanni), 
resosi benemerito per avere 

fondato una congregazione 
che si proponeva di dotare le 
zitelle povere. Visto che l'In 
spandeva a piene mani in 
•opere di bene», sorge il so
spetto che troppi Torquema
da (Giovanni) volessero por
tar sollievo al poveri zitelli del
la politica Italiana, che per 
sposarsi agli amati De, Psi, 
Psdi, dovevano dimostrare 
che disponevano di sicure 
rendite. 

G.D. Bologna 

«Da quel giorno 
ho partecipato 
con una nuova 
coscienza» 

• a i Cara Unità, l'articolo del 
compagno Armlnio Savloll 
pubblicato 11 3 marzo mi ria 
riempito di emozione, perché 
al primo storico comizio tenu
to dal compagno Togliatti nel 
Teatro Fiorentino di Napoli 
c'ero anch'Io, con un gruppo 
di compagni di Ponticelli. Da 
quel giorno ho partecipato a 
tutte le battaglie con una nuo
va coscienza. 

Venti giorni dopo, i l 1" mag
gio 1944, ci fu II comizio In 
piazza Garibaldi per la Festa 
del lavoro. Da un balcone sul
la piazza assisteva lo stesso 
compagno Togliatti, con altri 
dirigenti del Pei. Ad un grup
po di compagni che gridava
no «Viva Togliatti», ricordo 
che lui rispose: «Non Viva To
gliatti, ma Viva II Sociallsmol». 

Mario Aurino. Napoli 

Il silenzio 
di più di 40 anni 
che copriva 
quella tragedia 

• Caro direttore, ha fatto 
bene a parlare ed a scrivere il 
Maestro Mino Bordignon ed 
ha latto molto bene l'Unità a 
pubblicare il suo articolo È 

CHE TEMPO FA 

ELLEKAPPA 

una testimonianza preziosa 
della tragica vicenda degli in
temati militari italiani ( IMO 
dopo l'Otto settembre 1943 
nei campi dì concentramento 
tedeschi; e della particolare 
sorte toccata agli ufficiali ita
liani internati, costretti ad una 
triste vita di fame, di ricatti e 
di gelo. 

Le angherìe, i ricatti conti
nui e la minaccia di morte in
combevano sugli ufficiali in
ternali che non accettavano 
di aderire al grande Reich o 
alla Repubblica Sociale Italia
na, o al lavoro, scegliendo in
vece la via dell'onore, della 
coerenza, della dignità e della 
fedeltà alta propria coscienza. 

Le denunce venute dai luo
ghi dei massacri sono servite a 
rompere fi silenzio più che 
quarantennale che copriva e, 
in parte, ancora copre la tragi
ca questione degli IMI nei la
ger nazisti, d i cui i paini gover
ni non sì sono mai interessati 
al fine di conoscere e far co
noscere il loro sacrificio e so

prattutto i «perché» del toro 
«calvario», l'etica della loro 
scelta ed il significato della lo* 
ro resistenza. 

Ed è tale la scarsa cono
scenza delle tragiche condi
zioni d i vita vìssuta dai militari 
italiani nei campi d i concen
tramento tedeschi che gli or
gani preposti alla concessione 
della pensione di guerra (v. 
art. 24 della legge n. 1240/61) 
possono bocciare a cuor leg
gero le pratiche e i ricorsi per 
la pensione di guerra inoltrati 
dagli ex IMI. Ed è quello che è 
successo al Maestro Bordi-
gnon, Ciro Chierchia, a me e a 
tanti altri. Si inventano i più 
speciosi motivi, si ricercano 
documenti medici in ospedali 
militari devastati dalla guerra, 
o presso gli archivi della Cro
ce Rossa, i cui rappresentanti, 
come tutti sanno, non misero 
mai piede dentro gli ofiager, 
perché così vollero nazisti e 
fascisti, riservando al Reich e 
alla R.S.I. la «cura» sciagurata 
della vita di coloro che non 

venivano riconosciuti prigio
nieri, ma internati militari. 

Il racconto d i Bordignon 
traccia il percorso che sui car
ri bestiame o a piedi te centi
naia di migliaia dei militari de
portati seguirono con molta 
sofferenza sotto lo sfogo di 
rabbia degli aguzzini nazisti e 
con la succube complicità dei 
fascisti italiani: dai campi di 
smistamento di Vienna, di Wi-
tzendorf, furono trasferiti e 
accatastati nei numerosi La
ger della Polonia, d i cui i! 
maggiore ed il più famigerato 
era quello di Benjaminowo 
(Varsavia), dove sessantamila 
russi erano morti di tifo petec
chiale (provocato?) lasciando 
così i «castelli», biposto o tri
posto, ai prigionieri italiani. 

Con l'avanzata dell'Armata 
Rossa nel marzo 1944 furono 
sgombrati i Lager polacchi e 
tutti i prigionieri furono fatti 
affluire negli arbeìtlagere ne
gli ofiager della Germania oc
cidentale- Sandbostel, Wie-
tzendorl, Norimberga ecc., in 
un viaggio di ritomo nei cam

pi da dove aveva avuto Inizio 
lo sciagurato calvario. 

Per scoprire la verità e ren
dere onore a tutti 1 caduti nei 
Lager nazisti bisogna riper
correre le tappe di quell'itine
rario tra i campi della Polonia 
e Wietzendorf. Molti adulti 
non lo conoscono. I giovani 
vogliono sapere. La stona e la 
scuola lo reclamano. 

prof. Canneto Sctfo. 
Ex Kriegsgefangenen 6342 

Noto (Siracusa) 

La prima caduta 
di un corazzato 
avversario della 
sorte al gioco 

• • C a r a Unità, ero stato in
fluenzato dai giusti propositi 
dei comunisti negli anni 50; 
per la mia predisposizione an-
ticonsumlstica ero anche con
trario alle forme accanite del
la pubblicità occidentale; non 
ho mai giocato a lotterie di 
gran prestigio oppure ad altre 
fonti di gioco lecito o illecito. 

Ma poi anche noi più incal
liti anticonsumisti, con il pas
sar del tempo e in una società 
che ci vuole ad ogni costo 
conformisti siamo costretti ad 
arrenderci convenendo che il 
gioco, si voglia o no, vive con 
l'uomo e che certe pratiche 
tipiche del mondo capitalisti* 
co sono utili a molti, dando 
anche qualche speranza ai più 
poveri. Cosi ora anch'io ho 
cominciato a giocare sce
gliendo per primo lo «Sua-
concorso Taglia e Vinci». 

Tuttavia cara Unità, non es
sendoci abituato i premi mi 
spaventano un po'... Chissà se 
mi abituerò a tentare l'inco
gnita fortuna. 

Michele lozwl l i 
U r i a (La Speria) 

«Fare i conti 
con la storia 
e storicizzare 
le cose» 

M C a r o direttore, il proble
ma di fare I conti con la nostra 
storia non deve scandalizzare 
nessuno. Certamente le cose 
vanno storicizzate, altrimenti 
si rischia di perdere - per ec
cesso di zelo - la bussola. 

E evidente, per esemplo, 
che il Pei per anni è stato stali
nista. C'è da vergognarsene? 
Io credo proprio di no (dati . 
tempi, i l fascismo, lo scontro 
di classe, la furia cieca del
l'anticomunismo, del clerica
lismo, del bigottismo ecc.). 

È giusto che oggi si vada 
più a fondo nell'analisi delie 
degenerazioni - che pure ci 
sono state - in quell'epoca? 
Credo proprio dì sì. Anzi, 
quella spinta propulsiva che 
giustamente Berlinguer aveva 
visto esaurirsi, si è rimessa in 
moto grazie al «ciclone* Gor-
baciov, che è tale perché tra 
tante altre cose, comincia a 
tirare fuori dall'armadio della 
storia qualche scheletro e fi
nalmente comincia a dare 
speranza all'idea del sociali
smo come forma superiore di 
società. 

È bene che tutto ciò accada 
in Urss? Credo proprio di sì. 
Se il nostro Partito applaude a 
ciò, perché dovremmo scan
dalizzarci se qualche compa
gno - in sede storica - solleva 
qualche interrogativo in Italia? 

Si pensa davvero che il 
grande ruolo svolto da To
gliatti nella costruzione del 
Partito e dell'Italia possa veni
re scalfito da queste polemi
che? Io credo di no. Tuttavia, 
la nostra storia, la nostra iden
tità non la si difende né abiu
rando (come ci chiedono i so

l i . TEMPO IN ITALIA: la insistente depressione che nei giorni scorsi ha causato pesanti 
condizioni di cattivo tempo soprattutto sulla regioni meridionali si e ormai allontanata verso 
levante. Un'area di alta pressione in estensione dal mediterraneo occidentale verso quello 
centrale viene a regolare it tempo sulle nostre regioni. Perturbazioni atlantiche provenienti 
dall'Europa nord-occidentale e dirette verso i Balcani interesseranno marginalmente le Alpi 
orientali, le tre Venezie e le regioni dell'alto e medio Adriatico. 

TEMPO PREVISTO: condizioni prevalenti di tempo buono su tutte le regioni italiane caratteriz
zate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone dì sereno. Durante il corso della giornata si 
avranno annuvolamenti a carattere temporaneo sulle tre Venezie e sulle regioni adriatiche. La 
temperatura tende ad aumentare per quanto riguarda i valori diurni, mentre rimane ancora 
rigida per quanto riguarda i valori minimi della notte. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da nord-ovest. 

MARI : mossi specie i bacini settentrionali. 

DOMANI: aumento della nuvolosità e possibilità di qualche precipitazione sulle regioni nord
orientali e su quelle dell'alto e medio Adriatico. Prevalenza di tempo buono su tutte le altre 
regioni della penisola e sulle isole con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 

LUNEDI E MARTEDll : il versante orientale della penisola sarà interessato da formazioni 
nuvolose che a tratti potranno intensificarsi e potranno dar luogo a precipitazioni a carattere 
intermittente, a tratti si alterneranno a schiarite. Sulle rimanenti regioni italiane tempo 
variabile ma con prevalenza di schiarite specie sul versante tirrenico e sulle isole maggiori. 

cìalisti) né chiudendosi a ric
cio, ma discutendo aperta
mente. 

Si accusa talvolta l'Unità di 
essere troppo audace. V Unità 
da un po' di tempo secondo 
me ha cominciato a fare giu
stamente il proprio mestiere 
che è quello di fare un giorna
le comunista che informi e sia 
aperto. Il Parti.o ha tutto il d i
ritto di criticare ma l'autono
mia della redazione va difesa 
e sostenuta. 

Lontano da Roma, alla peri
ferìa, si ha sempre più l'im
pressione di un gruppo diri
gente del Partito che sì, vuole 
rinnovarsi: ma quanto fatica, 
quante cautele! Ma è mai pos
sibile che un partito con tante 
energie come il nostro, con la 
grande storia che ha alle spai-
le (... veniamo da lontano, an
diamo lontano), debba sem
pre stare sulla difensiva? 

Mario BeraabcL Segretario 
della Sezione Pel «Jones del Rio» 

di Montecchlo (Reggio Emilia) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scrìtti non vengono 
pubblicati, che la loro colla-' 
borazione è di grande utilità 
per II giornale, il quale terrà 
conto sia del suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Luca Sposetti, Roma, Tizia
no U o p i , Modena; Gaetano 
Taraschi, Milano; 1 carabinieri 
della Legione di Bari (abbia-
mo trasmesso il vostro scritto 
ai Gruppi parlamentari del 
Pei); Carlo Canestrelli, Giu
seppe Capozl e Salvatore Rato-
bito del centro produzione 
Sas Fìsac/Cgìl, Roma; Walter 
Rossi, Sciarborasca; Carlo Va-
stri, Genova; Giovanni lenza, 
Genova; Alessandra Acerbi, 
Ravenna; dott. Rosetta Castal
do, Milano (abbiamo inviato il 
suo scritto ai Gruppi parla
mentari comunisti della Ca
mera e del Senato); Mattia 
Fontanella, Bologna («L'Italia 
è una Repubblica fondata sui 
lavoro o, piuttosto, sulla 
morte per il lavoro? In Cam-
pania, nel so/o settore dell'e
dilìzia, muore un lavoratore 
ogni 96 ore?). 

La classe 1) M della Scuoia 
media statale di Villalba d j 
Guidonìa («Ci è venuta l'idea 
che si debba usare la pubbli* 
cita televisiva per insegnar* 
a non fare violenza»); Liliana 
De Angells, Roma («Pi *wro 
cuore devo ringraziarvi per 
avermi dato la possibilità, 
col vostro giornale, dì legger* 
quelle preziose e ìndìmenth 
cobiti "Lettere di Gramsci'1»)', 
Spartaco Carli, Ponte a Egola 
(«Molti compagni come me si 
domandano se quella sini
stra alla quale facciamo sem
pre riferimento esista ancora, 
O se non sarebbe meglio pri* 
vilegiare ogni occasione de* 
mocratica che spinga verso il 
cambiamento con qualsiasi 
forza politica ne avesse l'in* 
tento»), 

- Sul dramma dei palestine
si oppressi e aggrediti dai sol
dati dello Stato dì Israele c i 
hanno scritto, per esprimere 
la loro protesta, i lettori: Gui
do Buganè di Bologna, 535 
studenti del Liceo scientifico 
«G. Peano» di Cinisello Balsa
mo, Camitta Annidi dì Firen
ze, Antonio l ibert i di Milano, 
Maria Rita Grassi dì Roma. 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal
ce non compaia 11 proprio nome „ 
ce lo precisi. U redazione si ri- * 
serva di accorciare gli scrini per 
venuti 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

- 3 15 L'Aquila 
- 2 14 Roma Urbe 

9 Roma Fiumicino 
- 1 11 Campobasso 
^ 3 17 Bari 
- 2 15 Napoli 

2 13 Potenea 
5 14 S. Maria Letica 

Bologna 
e io 

2 15 Reggio Calabria 6 12 
16 Messina 8 12 

Ancona - 1 11 Catania 
Perugia 
Pescara 

J> H Alghero 
2 IO Cagliari 

5 13 

2 15 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam _6 8 Londra 
2 12 Madrid 

4 12 

3 18 
5 Mosca 

I J I H S 
•••••••••••••••••••I E 2 S Bruxelles 

- 4 - J 
8 New York 

Copenaghen 
Ginevra 

_2 7 Parigi 

NUVOLOSO PIOGGIA VENTO MAflEMOSSO l l s b ° " a 

- 6 6 Stoccolma - 4 

9 20 Vienna 

10 l'Unità 
Sabato 
12 marzo 1988 


